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I Patti per il lavoro
un modello per ripartire

L'emergenza economica e sociale generata dall'epidemia disloca e frat-
tura l'intera società e il suo apparato produttivo e riproduttivo, e richie-
de dunque una risposta alta e un modello per uscirne. Questo articolo
si basa su un'esperienza regionale concreta e ne propone l'estensione,
cercando di ricavarne un modello di sviluppo a livello sia regionale sia
nazionale.

L'intenzione è di superare i limiti delle due visioni contrapposte
sull'emergenza: a un estremo, investimenti di politica economica na-
zionale del tipo Green New Deal; all'altro estremo, risorse distribuite
incondizionatamente per compensare la perdita di reddito di cittadi-
ni e imprese. Entrambe queste direttrici hanno controindicazioni: la
prima un neo-centralismo, la seconda un rinnovato assistenzialismo.
Esiste però una terza direttrice: patti regionali e territoriali condivisi fra
pubblico e privato che utilizzino con un percorso partecipativo le ri-
sorse ordinarie e straordinarie coprendo l'ultimo miglio delle politiche
nazionali.

Oggi vengono proposti scenari, alcuni catastrofici altri consolatori,
sul mondo dopo l'emergenza; mancano proposte sui percorsi e sui
processi da adottare fin d'ora per passare alla progettazione concreta
di un diverso sistema. Così alta è l'incertezza che tentare di progettare
il futuro può sembrare una fuga dalla realtà o un wishful thinking.

Le domande del momento aspettano risposte dalla scienza o dai
leader del mondo, ma rischiano di essere disattese. Gli scienziati non
stanno portando a sintesi l'enorme massa generata di conoscenze e op-
zioni sanitarie, economiche, sociali, malgrado oggi le comunità scienti-
fiche siano interconnesse e abbiano a disposizione big data: da questo
lavorio usciranno terapie, tecnologie, piani, ricette ma non possiamo
non registrare la frammentazione delle corporazioni scientifiche e la
mancanza di uno sforzo interdisciplinare. I decision makers politici
e amministrativi si avventurano in soluzioni di natura, qualità e livelli
diversi, dimostrando che mancano sia un sistema attrezzato per gestire
efficacemente un mondo interconnesso, sia organi e processi di coope-
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razione interistituzionale globale. L'entropia generata da tutto ciò crea
nei cittadini e nelle organizzazioni incertezza e aspettative irrealistiche
di decisioni per risolvere l'emergenza in corso, in grado di indicare le
vie per ripartire. Ma questa attesa messianica rischia di generare inazio-
ne e persino una nuova «fuga dalla libertà, per richiamare l'espressione
di Erich Fromm, preludio a svolte antidemocratiche.

Una proposta di ripresa che duri nel tempo non si può limitare a rico-
stituire lo status quo ante, bensì deve consistere nell'attivare patti pub-
blico-privati, progetti partecipativi ca doppia elica» volti a proteggere
subito le persone e le aziende, e nel disegnare un sistema produttivo
più robusto e una società più giusta mediante l'aumento del valore
aggiunto e la creazione di lavoro di qualità.

Il quadro economico globale è inquietante: l'Ilo, l'Organizzazione
mondiale del lavoro, prevede che la crisi ridurrà il numero di ore lavo-
rate nel mondo del 6,7% nel secondo trimestre del 2020, equivalenti a
195 milioni di lavoratori a tempo pieno. Ma 1,25 miliardi sono i lavora-
tori ad alto rischio. Questo è il grande test per la cooperazione multi-
laterale: un Piano Marshall del lavoro, propone qualcuno. Ma non ci
sono proposte concrete per la sua attuazione. Creando programmi eu-
ropei straordinari di sostegno al lavoro, alla formazione e all'innovazio-
ne e rafforzando la globalizzazione a base europea?
A livello nazionale la preoccupazione principale riguarda la tenuta

e i cambiamenti dell'occupazione subordinata e autonoma, la soprav-
vivenza delle imprese, lo sviluppo delle infrastrutture sanitarie ed edu-
cative. Tutto il sistema produttivo
rischia di non resistere all'inevita-
bile riduzione del fatturato interna-
zionale, alla caduta della domanda,
alla disintegrazione delle catene di
subfornitura, innescando una crisi
peggiore di quella del 2008 perché
tocca sia l'offerta sia la domanda,
colpisce l'occupazione più debole, investe quel 96% di imprese picco-
le e medie che sono l'organizzazione sociale di base. Occorre trovare
forme per suscitare coesione sociale e politica.

La forma qui suggerita è quella del patto: un incontro di liberi attori,
la cui partecipazione è essenziale per le conoscenze che ciascuno di
essi porta, con un ruolo incitativo del governo, che offre incentivi e
stimoli al quadro d'azione collettiva. Un modello simile riduce i fattori
di incertezza, l'opportunismo degli attori, la paralisi amministrativa e le
interferenze politiche e consente di superare il trilemma democrazia/
globalizzazione/autodeterminazione (nella tradizione di A.O. Hirsch-

622

Un Piano Marshall del lavoro,
propone qualcuno. Ma non
ci sono proposte concrete
su come attuarlo

il Mulino 4/2020

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
8
4
4
1
2

Bimestrale

Opinioni e commenti Pag. 3



3 / 8

Data

Pagina

Foglio

   08-2020
621/28

I Patti per il lavoro

L'emergenza ha mostrato
l'inadeguata organizzazione

sanitaria, la fragilità delle Pmi,
la burocrazia insostenibile

il Mulino 4/2020

man, I progetti di sviluppo, trad. it. Angeli, 1968 e oggi di D. Rodrik, La
globalizzazione intelligente, trad. it. Laterza, 2011).

Il modello proposto riguarda l'ultimo miglio» dei programmi di po-
litica industriale e sociale che verranno messi in atto. La politica italiana
ha sempre mostrato poco interesse, e poca capacità, nel trasformare
piani, leggi e decreti in azioni efficaci e nel monitorarne i risultati. Sce-
gliamo il livello regionale perché è lì che i piani si dovranno tradurre
in fatti. Poi il governo nazionale ricucirà i patti regionali e li valoriz-
zerà per concepire e realizzare piani in raccordo con l'Europa. Si tratta
quindi di un modello bottom-up, dalle Regioni all'Europa, che inverte
il precedente percorso top-down.

L'emergenza cade su un sistema produttivo, come quello italiano, par-
ticolarmente debole, dove i livelli di produttività sono fra i più bassi
d'Europa: basso è il posizionamento internazionale delle imprese (tran-
ne che per le aree delle 4A: alimentare, arredamento, abbigliamento,
automazione) e bassi sono l'attrazione di investimenti stranieri, i salari,
i titolari di istruzione terziaria. Più elevati della media europea sono
solo il tasso di diseguaglianza, la disoccupazione e la sottoccupazione.

Lo tsunami Covid-19 ha mostrato - al duro prezzo di vite umane,
dolori e incalcolabili danni economici - l'inadeguata organizzazione
sanitaria, lo scarso finanziamento e la dispersione delle strutture di

ricerca, la fragilità delle Pmi, l'inso-
stenibile burocrazia pubblica, i pro-
blemi di coordinamento istituzio-
nale fra Stato, Regioni, Comuni: si
è manifestata drammaticamente la
«questione organizzativa. Tuttavia,
sono emersi anche alcuni punti di

forza da cui partire per attivare la «doppia elica=. Innanzitutto il «sistema
professionale» del mondo sanitario, dell'ordine pubblico, dell'istruzio-
ne, della logistica, dei servizi pubblici, della grande distribuzione: esso
non solo ha mostrato commoventi atti di eroismo, ma una straordinaria
consistenza deontologica e tecnico-scientifica, malgrado le rigidità del-
le burocrazie in cui i professionisti hanno lavorato. In secondo luogo,
la vitalità delle organizzazioni del terzo settore che si sono prese in
carico molte emergenze. In terzo luogo, le eccellenze delle miglio-
ri grandi e medie imprese, che operando nelle fasi alte delle catene
del valore hanno mostrato di poter affrontare lo tsunami avvalendosi
delle proprie reti organizzative, dei propri team di lavoro responsabili
sostenuti da tecnologie digitali, di nuovi ruoli e professioni abilitati
da tecnologie, iniziando a pensare subito a nuovi prodotti e servizi e
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a ricollocarsi su nuovi mercati, mostrando anche il proprio profilo di
«imprese socialmente responsabili» o imprese integrali.

Effetti collaterali positivi dell'emergenza, come l'utilizzazione del
telelavoro e dello smart-workíng, hanno mostrato su larga scala che
un cambiamento nel modo di lavorare, di organizzare, di configurare
i ruoli lavorativi è possibile. Le riunioni e la didattica a distanza hanno
provocato un balzo in avanti nell'uso delle tecnologie digitali.

Prima dell'emergenza Coronavirus il nostro sistema produttivo e so-
ciale presentava diverse criticità. Ora si stanno accelerando sostanziali
cambiamenti dei modi di produzione, che potremmo delineare come
il passaggio dall'economia di «scala» all'economia della «personalizza-
zione»: occorre sviluppare nuovi paradigmi di organizzazioni a rete, di
unità produttive flessibili, di tecnologie digitali abilitanti, di professio-
nalizzazione di tutti. Molte economie territoriali e gran parte delle Pmi
stentano a riconfigurarsi rispetto a nuovi modelli.
È in atto la Quarta rivoluzione industriale, le nuove tecnologie di-

gitali stanno già cambiando i sistemi industriali: robotica avanzata, tec-
nologie additive, automazione integrata dei processi produttivi, Inter-
net delle cose, virtual reality, messa in rete di attività produttive e
progettuali, impiego di big data, cloud, intelligenza artificiale. Il Piano
nazionale industria 4.0 del 2016 tendeva a favorire l'innovazione nelle
tecnologie digitali soprattutto nelle piccole e medie imprese. Nel 2019
il governo ha rilanciato e in parte ridimensionato questo Piano, ride-
nominato Impresa 4.0. L'affanno da parte delle imprese minori ha mo-
strato tuttavia che l'adozione estesa di tecnologie digitali non decolla
se non vengono insieme progettati e attivati anche l'organizzazione e
il lavoro.

I dati sono la risorsa principale per riconfigurare sistemi produttivi,
vita sociale, vita personale attraverso una iperconnessione senza pre-
cedenti che le reti 5G, i big data, l'intelligenza artificiale consentono.
Investire in Science and Technology e abilitare le organizzazioni a usare
i dati è una frontiera ineludibile. Si tratta di mettere a disposizione in-
frastrutture uniche in Europa come il Tecnòpolo di Bologna per diffon-
dere competenze e metodologie.

L'emergenza climatica ci impone un passaggio dall'economia dello
spreco all'economia circolare: richiede un Green New Deal che, oltre
a interventi infrastrutturali sull'ambiente naturale e costruito, spinga
a sviluppare nuovi prodotti e reinventare i servizi alla persona e alla
comunità, ampliando l'offerta del sistema produttivo italiano ai com-
parti dell'agricoltura, delle foreste, del territorio fisico, ai mari, alle città
e all'ambiente costruito - quindi a quell'insieme che definiamo come
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human habitat. Ma ancora non emergono piani strutturati connessi
all'Europa.

La ripresa farà registrare tanti casi di organizzazioni che non riapri-
ranno o che non ce la faranno a rispondere proattivamente ai cambia-
menti indicati. Inoltre le nuove inevitabili regole di distanziamento so-
ciale nelle fabbriche, negli uffici, nei ristoranti, nei mezzi di trasporto
metteranno in pericolo l'economicità delle organizzazioni e richiede-
ranno riorganizzazioni importanti.

Per convertire l'emergenza in una forza di coesione vanno attivati patti
fra gli attori pubblici e privati a livello regionale, in modo da riconfigu-
rare e innovare in modo consensuale e partecipato i sistemi produttivi
dei territori e lo sviluppo di lungo periodo delle imprese e del lavoro.
In questo senso l'esperienza più avanzata di programmazione condi-

visa e partecipata in Italia è stata
il Patto per il lavoro della Regione
Emilia-Romagna. Questa esperien-
za è radicata nella straordinaria
emergenza causata dal terremoto
del 2012, che coinvolse i distret-
ti meccanici, biomedicali e tessili.
Dopo aver rifiutato il commissario

straordinario imposto dal governo, la ricostruzione venne gestita da un
comitato istituzionale guidato dal presidente della Regione insieme a
tutti i sindaci dell'area, partecipato da tutte le istanze rappresentative
dell'economia, nella convinzione che proprio nel momento dell'emer-
genza bisogna rafforzare le strutture democratiche del territorio.

Da quell'esperienza nel 2015 fu avviato un Patto per il lavoro che
coinvolse le rappresentanze sindacali e imprenditoriali, le università e
le scuole, le istituzioni bancarie e finanziarie, il volontariato. Dopo una
lunga elaborazione congiunta, venne firmato un accordo che richiede-
va a ognuno dei partecipanti di definire i propri investimenti e i propri
comportamenti nel periodo di legislatura, giungendo a un'azione co-
mune avente come obiettivi misurabili l'aumento del valore aggiunto
e la riduzione della disoccupazione, con definizione dei parametri dati
dall'aumento delle esportazioni e delle attività di ricerca e di educazio-
ne superiore, dalla riduzione della dispersione scolastica e con il co-
mune impegno di sostenere la creazione e attrarre strutture di ricerca,
tali da riposizionare l'intera struttura economica della Regione al centro
del sistema europeo della ricerca.

Il punto di partenza per il ridisegno di una policy orientata allo svi-
luppo venne riconosciuto nell'education, cioè nelle politiche per la
formazione del capitale umano, ritenendo che un obiettivo di crescita
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sociale dovesse necessariamente fondarsi sulla capacità di consolidare
competenze e conoscenze tali da far aumentare quel valore aggiunto
della produzione, ritenuto il vero driver dello sviluppo economico di
una comunità.

Al Patto vennero finalizzate la programmazione dei fondi strutturali
europei e tutte le risorse regionali e nazionali disponibili, così divenne
l'atto generale di programmazione della Regione, rispetto al quale si svi-
luppò anche una intensa riorganizzazione della stessa amministrazione
regionale. Contestualmente venne affidato a un unico assessore il coor-
dinamento di tutti i fondi europei e
la loro programmazione, oltre che
i rapporti con l'Unione europea e
le politiche per educazione, ricerca
e lavoro, che vennero riconosciute
come il punto di partenza dell'azio-
ne strutturale. Si assunse inoltre che
prioritario fosse un intervento sullo
sviluppo del polo big data e intelli-
genza artificiale che vedeva già a Bologna lo snodo del sistema-Paese
di supercalcolo scientifico, attraendo la sede del centro di supercalcolo
dell'agenzia europea per le previsioni meteorologiche.
Dopo cinque anni, a fine legislatura, il tasso di disoccupazione

scendeva in regione dal 12% del febbraio 2015 al 4,8 del febbraio 2020.
Da tale esperienza possono essere tratte indicazioni per giungere

a delineare azioni che possano essere sviluppate nei diversi conte-
sti regionali, aventi proprie specificità coerenti con storia, struttura e
ambizioni delle diverse comunità, che tengano come riferimento l'e-
mergenza sanitaria che motiva questo rilancio, ma che possano anche
affrontare i temi della digitalizzazione e della sostenibilità ambientale,
come base della programmazione dei nuovi fondi europei.

La nostra proposta è quella di moltiplicare il numero di imprese e
amministrazioni che escano proattivamente dalla crisi, di rafforzare le
infrastrutture, di rendere l'istruzione migliore attraverso un percorso
basato su processi insieme top-down e bottom-up diffusi su tutto il ter-
ritorio nazionale e connessi con le politiche europee, percorso oggetto
di forti patti fra le istituzioni e gli attori del sistema produttivo.

Questi percorsi possono essere molto differenziati ma devono ave-
re poche caratteristiche essenziali: a) rifarsi a un articolato disegno di
interventi a livello nazionale ed europeo ma essere basati sulle realtà
locali, suscitandone le energie e la partecipazione; b) avere come stella
polare la creazione di valore aggiunto e di lavoro di valore; c) essere
basati su obiettivi misurabili e su una visione di medio-lungo periodo;
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d) coinvolgere istituzioni e corpi intermedi; e) suscitare energia, valo-
rizzare lo scrigno di competenze di ciascun territorio.

I Patti devono definire e monitorare periodicamente alcuni selezio-
nati obiettivi chiave di lungo periodo di rilievo strategico, che vedano
al loro centro la riorganizzazione dei sistemi produttivi territoriali, dopo
un periodo di destrutturazione delle reti di subfornitura e di vincoli
crescenti al commercio internazionale.

I Patti per il lavoro diventano quindi i referenti di una programma-
zione di lungo periodo, partecipata e condivisa a livello territoriale, che
possa essere di riferimento agli interventi definiti a livello europeo, sia
con la maggiore disponibilità di liquidità proposta, sia con i piani stra-
ordinari che la stessa Unione europea dovrà porre in essere.

Questa opportunità deve essere colta per indirizzare tutti gli stru-
menti per affrontare contestualmente le sfide della sostenibilità ambien-
tale e della digitalizzazione, che restano i perni della programmazione
europea del periodo 2021-2027, e contemplare anche le modalità per
uscire da questa crisi, che impone comunque una profonda riorganiz-
zazione di tutti i sistemi produttivi in Europa, ma anche una loro pro-
fonda integrazione per evitare che esplodano le diseguaglianze interne
all'Unione, tali da pregiudicarne la stessa esistenza.

Questo implica un coordinamento nazionale che ripartisca sì le ri-
sorse, ma operi una continua azione di ricerca di complementarietà,
che connetta, anzi sia in grado di «ricucire», le diverse azioni territoriali
per la costruzione di reti nazionali e l'inserimento nelle reti europee.

Due sono i livelli di organizzazione per attuare il modello proposto.
Il primo vede patti regionali sviluppati e gestiti dalle amministrazioni

regionali che adottino politiche di innovazione, di creazione di valore
aggiunto, di creazione di lavoro, di sostenibilità che siano radicati nelle
potenzialità e nello scrigno di competenze del territorio. Il modello si
sviluppa attraverso strumentazioni convergenti adattate alle peculiarità
delle diverse regioni, che qui proviamo a ripercorrere.

1. La stipula del «Patto» fra la Regione e i corpi intermedi del ter-
ritorio, i principali Comuni, le università, i centri di ricerca, le scuole,
le associazioni imprenditoriali e sindacali, altri attori rilevanti a livello
territoriale: un Patto basato sulla definizione da parte di ognuno dei
rispettivi piani di azione di medio-lungo periodo e quindi sull'impegno
reciproco a seguirli nel comune consenso.

2. La condivisione di strategie di valorizzazione del sistema produt-
tivo regionale verso la riorganizzazione delle strutture produttive delle
filiere, comprensive delle attività che possono essere attirate nuova-
mente sul territorio in ragione della revisione delle catene globali di
subfornitura.
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3. La definizione di obiettivi condivisi di creazione di valore aggiun-
to e di creazione di lavoro di qualità, specificabili in parametri misura-
bili e costantemente monitorati.

4. La finalizzazione a tale obiettivo degli investimenti pubblici e
privati, proposti con l'utilizzo dei fondi strutturali europei e dei fondi
aggiuntivi derivanti dai piani europei predisposti per uscire dall'emer-
genza.

5. La condivisione di un approccio integrato di politiche pubbliche
(all-government-approach) che implichi interventi su capitale umano,
innovazione, politiche territoriali, Welfare, ossia politiche dotate di stru-
menti di implementazione non separati fra responsabilità diverse ma
fra loro integrati, superando le segregazioni organizzative della tradi-
zione amministrativa.

6. La creazione di un gruppo permanente di lavoro di attori pubblici
e privati, che si danno una organizzazione per l'attuazione del Patto
attraverso il consolidamento di reti sempre più integrate di ricerca, di
imprese, di formazione (Performing Community).

7. L'attivazione di un programma di «change management= dell'am-
ministrazione regionale per agire come agenzia di attivazione, consoli-
damento e integrazione di reti locali di soggetti indipendenti e autono-
mi in contesti nazionali e internazionali.

Tutto ciò, e siamo al secondo livello, richiede il Coordinamento
nazionale dei patti regionali assicurato da una unità di missione. Que-
sta deve includere leader delle istituzioni nazionali e regionali, delle
imprese, della ricerca, del sindacato. Questo livello nazionale deve sor-
reggere i patti regionali e contribuire al reperimento di risorse europee,
statali e private, e contribuire alla funzione di =ricucitura», di costante ri-
cerca della complementarietà delle azioni, che operi da integratore fra
le diverse azioni e interventi regionali e i livelli nazionale ed europeo.

Il coordinamento nazionale deve inoltre assicurare un'efficace co-
municazione al Paese degli obiettivi e dello stato di attuazione di que-
sto Piano.

L'emergenza spinge con urgenza le imprese, le istituzioni, la ricerca
a progettare politiche, soluzioni e metodi partecipativi e attuare quella
rigenerazione organizzativa e produttiva su cui siamo in ritardo rispetto
ad altri Paesi europei.

Patrizio Bianchi è professore Unesco in Education, Growth and Equality ed è stato assessore della
Regione Emilia-Romagna a Scuola e Formazione professionale. Federico Butera è professore emerito
di Scienze dell'Organizzazione nelle Università di Milano Bicocca e »La Sapienza» di Roma. Giorgio
De Michelis è professore senior di Scienze dell'informazione nell'Università di Milano Bicocca. Paolo
Perulli è professore ordinario di Sociologia nell'Università del Piemonte Orientale.
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